Bernardo Provenzano. Quarant’anni da latitante – di Salvo Palazzolo, Ernesto Oliva 


1960-1970

Killer e apprendista capomafia

L’età della sottovalutazione. Parte I

Corleone, Castronovo di Sicilia – casa Cannella, San Giuseppe Jato – casa Salamone – casa D’Anna, Venaria Reale (Piemonte), Palermo. 

A Corleone nacque e diventò sicario, uno dei più spietati della cosca di Luciano Liggio. Con Totò Riina fu il protagonista di quella sanguinosa faida contro il clan Navarra che insanguinò la cittadina della provincia palermitana con cinquantadue omicidi e ventidue tentati omicidi, oltre un numero imprecisabile di scomparse. 

Il 9 maggio 1963, l’ennesimo ordine di morte non fu portato a termine, la vittima – Francesco Paolo Streva – riuscì a salvarsi, rispondendo al fuoco. Provenzano decise che era venuto il momento di nascondersi, e non per sfuggire alla giustizia, ma alla vendetta degli avversari.

Il 10 settembre di quell’anno, la missione di morte fu conclusa. Con Streva furono assassinati anche Biagio Pomilla e Antonino Piraino. Otto giorni dopo, i carabinieri denunciarono Bernardo Provenzano. Il 18 settembre segna dunque ufficialmente l’inizio della latitanza del padrino di Corleone: i familiari delle vittime non ebbero timore a indicarlo come uno dei responsabili del triplice omicidio, insieme a Calogero Bagarella. Il giudice istruttore di Palermo, Cesare Terranova (poi assassinato dalla mafia il 25 settembre 1979) rinviò a giudizio i responsabili, ma il 10 giugno 1969 la corte d’assise di Bari assolse per insufficienza di prove. Era l’epoca in cui molti giudici discettavano ancora nelle loro sentenze sull’esistenza dell’associazione mafiosa.

Provenzano poteva andarsene in giro senza problemi nella provincia palermitana. Unico momento difficile, a Castronovo di Sicilia, quando i carabinieri lo avevano individuato in contrada Calabria, all’interno di un baglio, insieme ai fedeli compagni di latitanza, Calogero Bagarella e Giuseppe Ruffino. Quella volta ad offrire ospitalità era stato Pietro Cannella, fratello di Giuseppe, sindaco democristiano di Prizzi. Il blitz fallì.

Intanto, altre segnalazioni anonime lo davano a San Giuseppe Jato, ospite dei capimafia del paese, i fratelli Antonino e Nicolò Salamone.

Queste indicazioni non hanno solo un valore storico, rappresentano  un eccezionale riscontro all’ascesa di un capomafia: quei clan che lo sostennero da giovane killer in latitanza sono poi diventati la nomenclatura del suo potere.

Nel ’65, le tracce del padrino portarono i poliziotti in Piemonte, nella zona di Venaria Reale, dove erano stati inviati numerosi corleonesi al soggiorno obbligato. Fu un confidente di Prizzi a dare la soffiata: «Seguite tale Salvatore Arlotta, è un conoscente di Provenzano», disse la fonte. All’infiltrato della squadra mobile di Torino – che si presentava come un amico giunto dalla Sicilia – un’indicazione venne effettivamente fornita. Fu indirizzato verso un bar assai frequentato della zona: «Bernardo lo puoi incontrare lì, tutte le mattine». Per un paio di settimane gli agenti tennero sotto controllo il locale, ma senza alcun risultato. 

Provenzano non si era probabilmente mosso da Palermo e dalla provincia. Il pentito Giovanni Brusca lo descrive a San Giuseppe Jato: «Ero ragazzino, avevo 14, 15 anni, io gli portavo il mangiare da un certo D’Anna. Mio padre, Bernardo, mi riempiva i pacchettini di frutta e altri generi di conforto e io li portavo a destinazione. Mi ricordo che c’era anche Calogero Bagarella».
Provenzano e Bagarella si stavano preparando all’evento di Palermo che avrebbe cambiato la storia della mafia. Il 10 dicembre 1969,  furono i protagonisti della strage di via Lazio, lo spartiacque fra la vecchia e la nuova Cosa nostra. Secondo il pentito Antonino Calderone fu proprio Provenzano a guidare la squadra di sicari che uccise Michele Cavataio. I killer avevano anche il compito di fare scomparire quella mappa con i nomi delle famiglie e degli uomini d’onore che il padrino portava sempre addosso.

Negli uffici del costruttore Moncada rimasero per terra sei corpi, anche quello di uno dei killer, Calogero Bagarella. «Provenzano si fermò un attimo – raccontò Calderone al giudice Falcone – poi tirò Cavataio per i piedi da sotto il tavolo, avvertì una strana resistenza e si accorse che era vivo. Cavataio, pronto, gli sparò un colpo in faccia, o meglio, tentò di sparargli, dal momento che aveva finito le pallottole. Provenzano premette il grilletto della sua mitraglietta, che si inceppò, e non fu in grado di rimetterla a posto perché era stato ferito alle dita. Lo colpì allora in testa con il calcio dell’arma e con i piedi per cercare di stordirlo e finalmente riuscì ad estrarre la pistola e ucciderlo». Fu così che Provenzano si conquistò il soprannome di “tratturi”: «È stato chiamato in questo modo da mio fratello – aggiunse Calderone – da dove passava lui non cresceva più l’erba». E in Cosa nostra divenne una leggenda: era già scampato alla morte tre volte. Due a Corleone, e il 6 settembre 1958 finì anche ricoverato al Civico per diciassette giorni: «Non so chi ha sparato, stavo camminando per i fatti miei», si limitò a dire. La terza volta scampò alla morte a Palermo, nell’ufficio dei Moncada.

Nelle carte giudiziarie si stava già sviluppando una pericolosa sottovalutazione: nessun altro pentito aveva saputo fornire notizie utili sulla primula rossa di Corleone, le dichiarazioni di Calderone consacrarono la leggenda che Riina era la mente e Provenzano il braccio rozzo. Bisognerà arrivare al 1994, dopo le stragi Falcone e Borsellino, per scoprire l’identità di don Bernardo: «È la vera mente della politica siciliana», svelò il pentito Gioacchino Pennino. 

